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Il Giappone del XX secolo visitato

dai registi occidentali si confronta

con l’espressività originale del

Cinema giapponese.


 


 


 


“E’ così che si comincia quando si

vuol girare un film, scrivere un libro,

dipingere un quadro, comporre

musica, insomma quando inventare

significa fare una scoperta: si prova

un desiderio.


Il desiderio che qualcosa esista,

e poi ci si lavora finché esisterà.


E ci si mette subito in moto, in

direzione di quel bagliore, nella

speranza di non perdersi per strada,

né di smarrire il desiderio iniziale,

o di tradirlo.”




(Wim Wenders)
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Se questa è l'ultima opera di Viscusi dedicata al cinema (è quanto ci

ha confidato), dobbiamo riconoscere che essa conclude degnamente

un ciclo.


Non tragga in inganno l'apparente arbitrarietà e quasi casualità degli

argomenti trattati. Li lega un forte afflato umanistico e un bisogno

autentico di ricerca spirituale che non sono intaccati dalla

constatazione che la spinta al progresso, anziché diminuire i dolori e

gli smarrimenti del mondo, li moltiplica e rafforza.


Questo aspetto, non argomentato ma continuamente presente, via

via che le pagine scorrono prende sempre più corpo e da

segnalazione diventa denuncia.


Perché quello di Viscusi è un sommesso planare nel campo del cinema

per spigolare immagini da sciorinare in preziosi album dove il tracciato

storico è pretestuoso fondale, le didascalie sono generici segnalatori,

gli affondi in questo o quel film estemporanee degustazioni, gli

accostamenti tra il cinema e le altre arti personalissime, stimolanti

provocazioni.


Questo metodo, adottato in tutti i suoi libri sul cinema (vedi

Bibliografia), è ribadito anche in questo "Sguardo" sul Giappone.

Per una visione analitica dei vari capitoli si rimanda all'ampia Premessa

di Marcella Croce.


A noi preme sottolineare (ma l'avevamo già fatto per il cinema russo)

la ricchezza, pertinenza, eccellenza del materiale figurativo, che anche

al lettore distratto dà la sensazione di assistere a un film.




Va anche segnalata l'attualità di certe scelte. Il capitolo sui fantasmi

vecchi e nuovi, ad esempio, oltre a riproporre il tema eterno delle

realtà che ci trascendono, suggerisce l'idea che le interferenze tra il

mondo reale e quello onirico-virtuale sono più complesse e suggestive

di quanto non sembrino. Chi ha visto l'ultimo film di Christopher Nolan

"Inception" sa di cosa stiamo parlando.                                                                            (Elio Zenobi)                                  
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Il Giappone ha la particolarità di generare negli occidentali sentimenti

contrastanti: se molti sono affascinati dalla sua antica e raffinatissima

cultura, altri (oggi prevalentemente quarantenni) ne conoscono e

ammirano solo la modernità sotto l’influenza dei cartoni animati

visti quando erano bambini. Altri ancora affermano di non essere

affatto interessati da una nazione che essi credono totalmente

occid- entalizzata, senza rendersi conto che non di occidentalizzazione

si tratta ma di modernizzazione, come ha acutamente osservato Fosco

Maraini, il grande Maestro di tutti gli odierni iamatologi.


Il Giappone è tutto questo e altro ancora; il cinema, che secondo

Federico Zeri è stato l’arte guida del XX secolo, non poteva rimanere

insensibile ai tanti stimoli prodotti da un paese così complesso e per noi

spesso così enigmatico.


Pino Viscusi, artista poliedrico e originale, affonda a piene mani

in questa ricchissima produzione, e nelle pagine del suo libro

“Lo sguardo del cinema sul Giappone”, imbastisce un’esauriente

retrospettiva che include opere ispirate al Giappone, dirette sia da

registi giapponesi che occidentali.


Anche se oggi la stragrande maggioranza dei giapponesi sa poco o

nulla su Confucio, è proprio all’influenza della sua filosofia che si deve

il fortissimo senso etico che, anche oggi, li caratterizza. Il rapporto

feudale fra superiori e inferiori si basava sul sentimento di debito

morale (giri) che l’inferiore provava nei confronti del suo superiore per

i favori ricevuti, e che doveva essere più forte di quello provato verso

la propria famiglia.


A noi italiani è totalmente estranea la contraddizione, che spesso risulta

lacerante per i giapponesi, fra dovere sociale e sentimento umano

spontaneo (giri-ninjo), né potremmo comprendere a pieno la

necessità, per loro ovvia, di accettare i sacrifici che spettano ad

ognuno: una delle frasi più comunemente usata è ‘shikata nai’ (‘non

c’è nulla da fare’). Concetti e valori che, pur entrando in forte

conflitto, rappresentano in realtà le due facce di una stessa medaglia,

che si sono sviluppati nella classe samuraica durante il feudalesimo

giapponese, e che costituiscono un frequentissimo leitmotiv nelle                
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rappresentazioni del teatro kabuki.


Concetti e valori che, come era prevedibile, riaffiorano anche nei

prodotti cinematografici. Di tali concetti è pervaso “Mitsuko la figlia

del samurai” (1936), film simbolo dell’alleanza nipponico-germanica,

coprodotto dalle due nazioni, inserito tra le iniziative volte a suggellare

il patto di reciproca alleanza, e diretto congiuntamente da Arnald

Fanck e Mansaku Itami. Il mondo e l’etica del samurai, inevitabilmente

rivisitati con l’ottica del XX secolo, traspaiono chiaramente in tutte le

pellicole ispirate al medioevo giapponese, in particolare in quelle di

Akira Kurosawa, non solo nel celebre “Rashomon”, film corale ed epico

che gli assicurò il Leone d’Oro di Venezia del 1950 e che lo rese

famoso in tutto il mondo, ma anche nelle sue successive opere “I sette

samurai” (1954) e “La sfida del samurai” (1961), destinate a ispirare

pellicole similari dirette da registi occidentali (I magnifici sette e Per un

pugno di dollari). Passando per “Mishima – Una vita in 4 capitoli”

(1985), dedicato all’autore de “Il padiglione d’oro”, che nel 1970 mise

in atto uno spettacolare suicidio rituale (seppuku) davanti alle

telecamere, il filone è forte e ininterrotto, e arriva dritto fino ai nostri

giorni: samurai e ninja sono perfettamente riconoscibili in uno dei

primi film di animazione Ninja Bugeicho (1967) nonché nel telefilm

“Samurai girl” trasmesso in sei puntate in America nel 2008 dal canale

ABC Family.
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La grande tragedia che ha travolto le vite dei giapponesi è stata la

seconda guerra mondiale. Sono stati soprattutto i registi occidentali a

trovarvi inesauribile fonte di ispirazione immortalando i campi di

prigionia del ‘42 e del ’43 (Furyo e Il ponte sul fiume Kwai), le prime

vittorie degli alleati nel ‘43 (Flags of our fathers), l’estrema difesa

giapponese (Lettere da Iwa Jima), la firma della resa del ‘45

(MacArthur Il generale ribelle), l’Imperatore Hirohito (Il sole). Fino al

’45 i film giapponesi venivano orrendamente tagliati dalla censura

governativa, atterrita dall’idea che nel paese si potessero diffondere

idee considerate antipatriottiche, e perfino “L’uomo del risciò” di

Inagaki venne proibito perché l’umile protagonista incarnava il valore

di un samurai. Dopo la guerra alcuni registi giapponesi si sono rifugiati

nel misticismo e nella leggenda; i ricordi, e perfino la rievocazione

dell’immane tragedia atomica, sono stati sublimati nel sogno: “L’arpa

birmana” di Ichikawa, “Sogni e Rapsodia d’agosto” (entrambi di

Kurosawa) sono tra gli esempi più toccanti di questa tendenza.

In un ipotetico elenco delle grandi mete spirituali del mondo,

pochissimi occidentali includerebbero il Giappone. Eppure proprio lì

vanno cercati alcuni dei templi più incantevoli del mondo, e non molti

si rendono conto che nessuno degli aspetti più famosi della cultura

giapponese, dalla cerimonia del tè al giardino, dal teatro Noh

all’ikebana, e persino alle arti marziali e al sumo, è esente da una                                  
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fortissima carica spirituale, che trova sempre la sua apoteosi in un

ineffabile senso di comunione con la natura, che neanche il

prorompente squallore di certi ambienti urbani è riuscito a

distruggere.


 


 


 


 


Pochi registi si sono sottratti alla tentazione di condividere con lo

spettatore le straordinarie suggestioni della cultura giapponese, il cui

delicato fascino gli occidentali intuiscono di non potere appieno

afferrare. Molte pagine del libro di Pino Viscusi, in particolare quelle

relative ai film “Mitsuko, la figlia del samurai” (1936), “Hoichi, il

cantore senza orecchi” (1964), “Memorie di una geisha”, atmosfere

di vita quotidiana nel 1938 (2005), intendono fornire al lettore le

necessarie informazioni e chiavi d’interpretazione, una “cultura in

pillole” essenziale e utile al tempo stesso.


In Giappone fare un picnic sotto i ciliegi in fiore è un’attività talmente

popolare che esiste addirittura una parola specifica (hanami) per

designarla. Un rito ricreativo che, come spesso accade in quel paese,

non è privo di connotazioni religiose in senso lato, e che è celebrato

in onore della bellezza della natura, ma anche del dio dell’agricoltura.

Come molti altri aspetti culturali, l’hanami fu importato dalla Cina

nell’8° secolo dove lo si festeggiava sotto i pruni in fiore (ume)

anch’essi introdotti dal continente, mentre i ciliegi (sakura) sono una                                  
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specie autoctona. L’hanami era una consuetudine praticata da tutte le

classi sociali, dai nobili come dai contadini, e divenne poi il simbolo

stesso di quel famoso ‘mondo fluttuante’ (ukyo-e, in inglese floating

world) di Edo (Tokyo), che adottò i ciliegi come metafora della vita

che fiorisce e svanisce. Avevano diritto all’hanami persino le cortigiane

e le prostitute di Yoshiwara, il più famoso quartiere del piacere di Edo,

le quali in occasione dell’hanami primaverile potevano recarsi

sulle colline di Ueno per godersi un giorno di libertà.


Una libertà transitoria come quella dei sakura. Il termine ukyo-e è

spesso usato per indicare l'espressione artistica più famosa con cui

quel 'mondo fluttuante' nell'arco di circa 150 anni seppe esprimersi:

le celebri xilografie che tanto colpirono l'immaginazione degli

impressionisti e in particolare di Vincent Van Gogh. Hokusai e

Hiroshige sono i nomi più noti in occidente fra una serie di grandi

maestri che portarono questo genere artistico al suo massimo

splendore, immortalando così un mondo raffinato e destinato a

scomparire. La celebre xilografia Fujiyama in rosso di Hokusai ha

ispirato il brullo paesaggio da “giorno dopo” nell’omonimo sesto episodio

del film Sogni di Kurosawa.


I ciliegi, dopo una breve ed effimera fioritura, ‘muoiono eroicamente,

ecco perché noi li amiamo tanto’.
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Quando abitavo a Kyoto, così mi aveva spiegato la mia amica Yoko, e

d’improvviso tutto mi era apparso chiaro. Veniva così, con due parole,

filosoficamente giustificata l’agitazione collettiva che, a livello

nazionale, avevo visto diffondersi a macchia d’olio ogni giorno di più

per la fioritura dei ciliegi.


Alla televisione e sulla stampa venivano addirittura rilasciati continui

aggiornamenti, della situazione, veri e propri 'bollettini' dei ciliegi,

come da noi ci sono quelli della neve e del mare. Vedevo dappertutto

depliants e cartine in cui i templi più famosi di Kyoto apparivano tutti

punteggiati da silhouette rosa per indicare le zone con massima

densità di sakura. Con quelle due parole di Yoko, il fenomeno era

all’improvviso divenuto per me antropologicamente interessante, e

non mi disturbava nemmeno più tanto la progressiva irruzione dei

sakura in tutti gli aspetti quotidiani della vita, dalle confezioni dei

grandi magazzini ai gadget, dai piattini omaggio ai dolcetti, dagli

adesivi ai magneti per il frigorifero, e così via dicendo.


Tutto con la forma e i colori dei ciliegi, un’invasione stagionale

peraltro molto simile a quella cui avevo già assistito in autunno per gli

aceri (momiji). Aceri rosseggianti e ciliegi in fiore sono di bellezza

davvero eccezionale: non sorprende che in nessuna altra parte della

terra il ciclo delle stagioni sia vissuto con tale trasporto, una “mania”

nazionale a cui le spettacolari scene del film Dolls di Takeshi Kitano

hanno dato trasposizione cinematografica.


Ma oggi è anche possibile visitare il Giappone, o anche viverci, senza

avere nessuna idea, nessun vago presentimento di tutto ciò.


Il contrasto fra la bellezza assoluta e silenziosa di templi da un lato, e

le città frenetiche dall’altro è spaventoso. Un popolo ordinatissimo ha

lasciato che un orribile caos architettonico crescesse nelle sue strade,

tutte sovrastate da una selva di fili elettrici, anch’essi totalmente

disordinati. Invece che nel paradiso dei giardini, si può approdare dritti

dritti all’anticamera dell’inferno, basta mettere piede in uno degli

innumerevoli Pachinko stores. Sono locali immensi, assordanti e

fumosi dove da mane a sera gente di tutte le età stordisce mente,

polmoni e orecchie con la diabolica versione giapponese delle

slot-machines. Aspettano impazienti che si aprano i battenti del

Pachinko più vicino (i primi clienti, dicono, sono i più fortunati) e                                                                
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passano il tempo a inseguire le biglie nel loro agitato percorso,

sperando spasmodicamente che vadano a finire nel buco giusto.

Invece di coltivare le raffinate bellezze per le quali il Giappone va

giustamente famoso, si specializzano nell’abilità manuale richiesta nella

manovra delle manopole che, combinata con una certa dose di

fortuna, permette loro di accumulare ai propri piedi interi cassetti colmi

di biglie ognuno dei quali, al mercato nero del retrobottega, vale 5000

yen.


Dal dopoguerra in poi si è sviluppato in Giappone un mondo alienato

che nel cinema ha generato la situazione claustrofobica di “La donna

di sabbia” (1964), il sesso estremo di “L’impero dei sensi” (1976),

l’incubo della città supertecnologica del film di animazione “Akira”

(1988), gli psico thriller “Cure” - Omicidi per ipnosi (1997) e

“Audition” (1999). E’ la città informe di “Tokyo Ga” (1983) dove il

regista tedesco Wim Wenders si era recato per rintracciare il mondo

del nostalgico e romantico regista Yasujiro Ozu, e aveva invece trovato

la sconvolgente civiltà del consumismo, totalmente pietrificata, dove i

campi da golf si trovano sui tetti dei grattacieli. I giocatori, totalmente                                  










OEBPS/images/cover-image.jpg
N






OEBPS/images/image001.jpg





OEBPS/images/image002.jpg
Copertina: istallazione di Hiroshi Teshigahara

Progetto grafico dell’autore





OEBPS/images/image000.jpg





OEBPS/images/image005.jpg
Introduzione





OEBPS/images/image006.jpg





OEBPS/images/image003.jpg
Pino Viscusi

1LO SCUALRDO
DEL CINEMA
SUL GIADPDPONE

Introduzione di Elio Zenobi
Premessa di Marcella Croce

Casa Editrice Tecnograph





OEBPS/images/image004.jpg





OEBPS/images/image009.jpg





OEBPS/images/image007.jpg
Premessa

di
Marcella Croce

Fotografie di
Nobuyoshi Araki






OEBPS/images/image008.jpg







OEBPS/images/image012.jpg





OEBPS/images/image013.jpg





OEBPS/images/image010.jpg





OEBPS/images/image011.jpg





OEBPS/images/image016.jpg





OEBPS/images/image014.jpg





OEBPS/images/image015.jpg







